




76

Fenomeni carsici di profondità
Tutta la zona è percorsa da faglie quasi verticali che si in-
tersecano ad angolo pressoché retto. Le acque confluite
nel sottosuolo attraverso fessure e inghiottitoi hanno
eroso chimicamente e meccanicamente un’intricata rete
ipogea di gallerie, creando la grotta dell’Acqua del Pavo-
ne. Il sistema carsico ha uno sviluppo di circa 3 km di cu-
nicoli esplorati e rilevati, con la galleria principale di circa
930 m che dal Piano del Ghiacciaio arriva fino alla conca
del Lago del Zött e attraverso la quale scorre il riale di
Fiorina. 

La creazione di una grotta avviene inizialmente molto
lentamente: si stima che siano necessari da 10.000 a
100.000 anni per erodere chimicamente una fessura da
0,1 mm a 2 mm di spessore. In seguito, con condizioni
favorevoli (disponibilità di acqua ed erosione meccanica
e non solo chimica) bastano invece alcuni millenni per al-
largare la fessura a dimensioni tali da essere percorribile.
La grotta dell’Acqua del Pavone e gli altri sistemi ipogei
della regione sono molto probabilmente il risultato del-
l’erosione durata almeno un milione di anni (durante tut-
to il Quaternario), con periodi di attività molto ridotta a
causa delle glaciazioni, alternati a periodi di erosione in-
tensa grazie alla grande disponibilità di acqua provenien-
te dalla fusione dei ghiacci.

L’ingresso attivo 
della grotta 
dell’Acqua del Pavone
percorso dal riale 
di Fiorina. 

Inghiottitoio nel
marmo con le tipiche
forme di erosione.

Tavolato carsico: 
il masso di gneiss 
depositato dal 
ghiacciaio sul 
marmo ha protetto 
la roccia sottostante
dall’erosione, 
permettendo la 
formazione di un 
piedistallo di circa 
20 cm di altezza. 



Solchi carsici 
a nicchia.

Nella grotta 
dell’Acqua 
del Pavone.

Nota
Le condizioni ambientali all’interno della grotta
sono molto rigide. La temperatura resta bassa 
durante tutto l’anno (solo pochi gradi sopra zero)
e, unita a un tasso di umidità vicino al 100%, causa
spesso la formazione di nebbia appena una perso-
na avanza in un cunicolo. Nella galleria percorsa
dal fiume la corrente può essere impetuosa, con
enormi e rapide variazioni del livello dell’acqua 
dipendenti dalla fusione del ghiacciaio e dalle
piogge. L’esplorazione della grotta richiede pertan-
to le necessarie conoscenze speleologiche. 



8180

Dal punto 7 al punto 8 
Dalla conca dove si apre una delle due entrate principali
della grotta il sentiero segue per un breve tratto il paleo-
alveo del riale di Fiorina, dove la neve resta a volte fino
alla fine dell’estate. Prima della formazione dell’Acqua
del Pavone, che ha catturato le acque del fiume riversan-
dole nel Lago del Zött, il riale di Fiorina scorreva verso la
conca di Randinascia, congiungendosi con il riale omoni-
mo e dirigendosi verso la conca di Robiei. 

In direzione ovest, oltre a una magnifica panoramica sul
massiccio del Basòdino, appaiono le imponenti morene
laterali e terminali del Ghiacciaio di Cavergno, risultanti
dall’accumulo di materiale nelle circa 10 principali fasi di
avanzamento e di ritiro del ghiacciaio, succedutesi dalla
fine dell’ultima glaciazione (circa 11.000 anni or sono). In
tutto questo periodo il ghiacciaio non si è più spinto oltre
il margine orientale del Piano del Ghiacciaio. 
Sotto la cima del Kastelhorn è visibile l’unico ghiacciaio
pensile della regione che, grazie alla temperatura costan-
temente sotto lo zero (permafrost o gelo permanente),
riesce a restare “incollato” alle rocce. Il sentiero glaciolo-
gico non tocca zone di permafrost che, in questa regione,
si limitano a terreni completamente in ombra al di sopra
dei 2.400 m circa. 

Il paesaggio antistante alle morene è invece caratterizza-
to da numerose rocce montonate, molto regolari, model-
late dal ghiacciaio durante le grandi glaciazioni.
Allontanandosi dal paleoalveo, sulla sinistra, si incontra
ancora un interessante affioramento di marmo con solchi
carsici di diverso tipo. Il percorso segue poi un vecchio
sentiero di pastori che, dopo poche centinaia di metri, si
affaccia sull’antico corte di Randinascia e la sua torbiera. 

Il Ghiacciaio 
di Cavergno (2008) 
a sinistra e 
il rock glacier
a destra. 

Paesaggio di rocce
montonate.

Nota
La zona del Lago dei Matörgn e del corte di Arzo, sul
pendio a monte di Randinascia, offre una stupenda
vista d’insieme sui ghiacciai del Basòdino e di Caver-
gno, sulle morene e su buona parte delle formazioni
periglaciali attorno ad essi, incluso il rock glacier
(ghiaccio fossile ricoperto di detriti) presente nella
parte alta della Valletta di Fiorina. È possibile effet-
tuare l’escursione al Lago dei Matörgn partendo da
Robiei in maniera circolare, passando da Arzo e
scendendo in seguito a Randinascia, per concludere
il percorso sul sentiero glaciologico, oppure in senso
contrario: il tragitto include però una ripida salita, ri-
spettivamente discesa, di 250 m di dislivello su un
tratto di sentiero impegnativo classificato T4 (segna-
tura bianco-blu). 
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8
Storia e antiche tracce  
2.160 m slm, 2681170.200 / 1143489.512

Fino alla costruzione delle dighe e delle centrali elettriche
le attività umane nella regione del Basòdino hanno la-
sciato tracce molto discrete, anche se il paesaggio è stato
alterato dal taglio dei boschi e dallo sfruttamento dei pa-
scoli. Con la cessazione dell’attività pastorizia regolare
poco dopo la metà del XX secolo i segni del passaggio
delle genti e del pascolamento del bestiame si sono len-
tamente cancellati. Soltanto la baita e lo sprügh di Randi-
nascia, nonché la cascina di Arzo ricordano la vitale im-
portanza dell’alpeggio per la sopravvivenza della popola-
zione della Val Bavona per almeno un millennio. L’alpe di
Robiei e il corte di Zött sono invece stati occupati dalle di-
ghe e dai rispettivi laghi artificiali mentre le tracce ancora
più antiche, lasciate da cacciatori e raccoglitori preistori-
ci, sono nascoste nel terreno.

La pastorizia
L’alpe di Robiei comprendeva i corti Randinascia, Zött,
Arzo e Gaggio (la zona situata a valle della capanna del
CAS), nonché di Robiei stesso e, paragonato agli altri al-
peggi della valle, occupava un territorio relativamente
aperto e non troppo impervio. In generale, a causa del
terreno molto ripido che limita la possibilità di pascolo
delle mucche, la percentuale di latte di capra nel formag-
gio della Val Bavona era maggiore rispetto a quella delle
valli limitrofe. 

Il corte di Randinascia è stato caricato fino al 1960 circa,
dal 1980 al 1998 è stato utilizzato come pascolo per le pe-
core, mentre dal 1999, da quando cioè il corte di Robiei è
nuovamente caricato con bestiame grosso, saltuariamen-
te vi pascolano le capre. Nella piccola baita veniva pro-
dotto (e probabilmente riposto) il formaggio, mentre il vi-
cino sprügh (costruzione sottoroccia) serviva da dimora
per gli alpigiani. Nello sprügh, uno dei più belli di tutta la
Valle Maggia, sono visibili i segni di tre distinti focolari,
vi erano cioè tre “fuochi” a significare che altrettanti pro-
prietari di bestiame potevano affittare i diritti d’erba del
corte. Sul balcone di roccia a fianco dello sprügh, nel cor-
so degli anni, sono state eseguite molte incisioni: la data
più vecchia trovata è il 1711. 

Durante il periodo di maggior abbandono degli alpeggi,
dopo la fine delle costruzioni idroelettriche, la zona tra
Randinascia e il Basòdino è stata utilizzata per esercita-
zioni militari e ancor oggi è possibile imbattersi in oggetti
militari abbandonati. 
Un primo progetto per gli impianti idroelettrici di Robiei
del 1948 prevedeva la costruzione di una diga alta una
trentina di metri anche allo sbocco della conca di Randi-
nascia. Il bacino non fu però realizzato in quanto sarebbe
stato troppo oneroso sigillare le fessure negli strati di
marmo per impedire le perdite di acqua. 

Meandro 
nella torbiera 
di Randinascia; 
sullo sfondo il 
materiale crollato
dalla parete 
sovrastante.

Pennacchio 
di Scheuchzer 
(Eriophorum 
scheuchzeri), 
specie tipica 
delle torbiere 
di alta montagna. 
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Ritrovamenti preistorici
I primi insediamenti umani nelle Alpi interne risalgono al
Mesolitico, attorno a 7000 - 6000 anni a. C. Frammenti di
oggetti di quell’epoca sono stati rinvenuti per esempio nel
Vallese, all’Alp Hermettji a quasi 2.600 m di quota ai piedi
del passo del Teodulo e all’alpe Veglia a circa 2.000 m ai
piedi del monte Leone. La facile accessibilità della regione
del Basòdino da nord, dal passo San Giacomo e dalla
Bocchetta di Val Maggia, lascia supporre una presenza
umana antica anche nella conca di Robiei. 
Nel 1998 il museo di Valmaggia, in collaborazione con
specialisti di archeologia alpina, ha organizzato un son-
daggio a Randinascia nei pressi dello sprügh portando
alla luce un focolare, alcuni cocci di vasellame di terracot-
ta e qualche microlito di quarzo (schegge di lavorazione).
La datazione dei resti carbonizzati della legna dei focolari
colloca l’insediamento tra la tarda età del Bronzo e la pri-
ma età del Ferro (1500 - 1000 a. C. circa); verosimilmente
si tratta di un accampamento estivo di cacciatori. 
Alcuni anni or sono un escursionista ha invece trovato
una grossa punta di quarzo tra le pietre di un muretto del-
lo sprügh: una punta nascosta da un alpigiano e non più
ritrovata, oppure un pezzo di materia prima per la costru-
zione di punte di freccia da parte degli antichi cacciatori?

Lo sprügh
(costruzione 
sottoroccia) 
di Randinascia.

Sezione e pianta 
dello sprügh
di Randinascia. 
(Da: Vivere tra le 
pietre - Museo di 
Valmaggia 2004)

Un particolare del 
canale di gronda 
scavato al bordo 
del masso di gneiss
che funge da tetto
allo sprügh di 
Randinascia.

Coppelle e vecchie 
incisioni sulla 
superficie piana 
del masso a fianco
dello sprügh di 
Randinascia. 
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L’avvento del turismo
Nelle Alpi ticinesi, come su tutto l’arco alpino, fino agli
inizi del XIX secolo i ghiacciai e l’ambiente circostante
poco interessavano alle popolazioni che abitavano le valli
ed erano sconosciuti a chi viveva più lontano. I ghiacciai
e le morene erano considerati un ambiente inospitale da
cui non si poteva trarre nulla di utile per sopravvivere (ad
eccezione dell’acqua per l’irrigazione in alcune vallate al-
pine) e il territorio era gestito fin dove poteva essere uti-
lizzato come pascolo. 

Verso la fine del 1700 la svolta: nelle Alpi inizia a manife-
starsi il grande fenomeno del turismo della montagna, di
provenienza essenzialmente inglese e cittadina, per il
quale i ghiacciai sono l’attrattiva principale. Nel corso del
1800 decollano lo studio scientifico dei ghiacciai con i ri-
lievi cartografici e l’alpinismo quale conquista delle vette.

Anche la regione del Basòdino fu lentamente interessata
dal fenomeno: il 3 settembre 1863 la vetta venne scalata
per la prima volta dalla guida alpina Peter Josi di Adelbo-
den, assieme ad un muratore - Antonio Zanini - e a tre
manovali - Gaudenzio e Giacomo Padovani, Pietro Scuel-
la - di Bignasco, per costruire un segnale trigonometrico
che nei giorni successivi venne collaudato dall’ing. L’Har-
dy di Ginevra. Fino al 1880 vennero compiute una quindi-
cina di ascensioni - tra le quali alcune da parte di alpinisti
inglesi (Moore, Walker, Cust, Freshfield, Coolidge) e gui-
de svizzere (Melchior e Jacob Anderegg) - che fecero la
storia dell’alpinismo mondiale. 
Quasi tutte le ascensioni partivano da San Carlo con per-
nottamento nelle cascine di Robiei e traversata del ghiac-
ciaio, molto più esteso e crepacciato. Verso la fine del
1800 la maggior parte dei salitori erano abitanti della val-
le, come riportato dall’alpinista milanese Riccardo Gerla,
che trovò i nomi scritti in vetta.
In valle erano attivi alpigiani con funzione di guida che
accompagnavano i clienti sul Basòdino e su altre cime.
Nel 1908 uscì in tedesco la prima edizione della guida
delle Alpi ticinesi a cura del Club Alpino Svizzero (CAS),
tradotta in italiano nel 1932.

Il grande interesse alpinistico per la zona si concretizza
nel 1921 quando il neocostituito CAS Locarno realizza il
rifugio alpino a Robiei. In quell’occasione la Motor AG 
für angewandte Elektrizität di Baden (in seguito Motor-
Columbus) invita la società alpinistica a tener conto, 
durante la costruzione del rifugio (inaugurato nel 1927),
dell’eventuale realizzazione in loco di opere idroelettri-
che. A poco più di mezzo secolo dalla prima salita in vetta
e a 25 anni dall’inizio delle misurazioni del ghiacciaio
(1892) infatti già si parlava dei progetti per lo sfruttamen-
to idroelettrico della zona che sarebbero stati realizzati
trent’anni dopo. 

Negli anni Settanta del secolo scorso, terminata la co-
struzione delle dighe, la teleferica di lavoro è stata man-
tenuta, sia per la gestione degli impianti, sia per sfruttar-
ne le potenzialità turistiche legate all’albergo, consenten-
do anche ai non alpinisti di ammirare da vicino il più
grande ghiacciaio delle Alpi ticinesi. 
È pure di quel periodo l’idea, mai realizzata, di costruire
una teleferica da Robiei alla vetta del Basòdino, in parti-
colare per l’utilizzo estivo del ghiacciaio per lo sci. La fa-
cilità di accesso a Robiei ha comunque permesso uno
sviluppo del turismo e il ripristino delle attività alpestri.

La conca di 
Robiei prima 
della costruzione
della diga. 
1 E. & M. Büchi, 
© Archivio di Stato 
del Cantone Ticino

La stessa durante i 
lavori negli anni ’60.
1 Ofima
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Federico Balli (1854-1889) imprenditore, saggista e poli-
tico di origini cavergnesi (tra l’altro socio fondatore del
Club Alpino Italiano) ebbe un ruolo importante nella pro-
mozione del turismo alberghiero in Vallemaggia. Nel
1883 fece edificare l’Hôtel du Glacier a Bignasco, una
delle poche infrastrutture d’avanguardia nelle Alpi tici-
nesi. Alpinista entusiasta, descrisse alcune delle sue
escursioni, tra le quali anche la sua prima ascensione al
Basòdino.

Oh! 20 agosto 1884! Data sempre cara, eternamente me-
morabile per me! Finalmente in quel giorno io avrei toc-
cato l’oggetto dei miei sogni!
…
Le tenebre non erano completamente scomparse, e
l’aria pungentissima; l’una ci spingeva lesti al cammino,
l’altre ne consigliavano la prudenza, specie allorchè
giunti sulla riva del fiume lo dovemmo attraversare
sopra esile trave. 
…
Ma ben presto sbuchiamo in una larga valle, dove scorre
un ruscelletto fra erbosi prati. Siamo al Corte di Randina-
scia, dove le mucche dell’alpe di Robiei passano una die-
cina di giorni. Ma dov’è la consueta cascina? Impossibile
scovarla: ne tiene le veci un grosso macigno sotto il
quale trovano comodo asilo parecchie famiglie.
Altissime morene (in alcuni punti pressochè inaccessi-
bili) ne separano qui dal ghiacciaio; ma spira una brezza
che intirizzisce le membra, sicchè piegando a sinistra e
senza posa affaticandoci or fra i ciottoloni or sopra ripide
lavine, quello toccammo in breve, non senza un sussulto
di gioia.
Ma il ghiacciaio di Cavergno, benchè in continuo decre-
scimento, misura ancora oggidì circa dieci chilometri di
circonferenza; e per giungere alla base del Pizzo Baso-
dino occorre attraversarlo diagonalmente. Eravamo al
punto difficile, o a meglio dire faticoso, dell’escursione, 
e la stessa guida ne consigliò di sostare alquanto. 
«Il ghiacciaio, ci disse, vuol essere fatto tutto d’un fiato:
chi è stanco qui dunque si riposi: più tardi... sarebbe
troppo tardi!». Stappammo perciò la prima bottiglia di
Barolo, e sbocconcellato alcunchè a guisa di viatico, ci
preparammo alla grande prova.
…

“

”

Toccavamo dunque affine la base del Pizzo Basodino, e
la nostra guida con benigno sorriso ci permise di ripren-
der fiato. Oh! quanto è stupenda la vista che vi si gode!
e come è caro il rivedere di lassù buon tratto della via
percorsa! La Valle Bavona quasi per intiero (rimpicciolita
però come a chi guardi a rovescio per entro un canoc-
chiale), coi suoi paeselli, ed suoi pascoli, con quel nastro
d’argento che sinuosamente la percorre…

Da: Valle Bavona, impressioni e schizzi dal vivo, di Fede-
rico Balli 1885. In: Valle Bavona, il passato che rivive.

Il Basòdino con le 
vie d’accesso, 
riportato nella Guida 
delle Alpi ticinesi 
del 1932. 
✎ P. Tanner

Federico Balli 
(1854-1889), 
in abbigliamento 
da montagna 
(da Grossi 1987).

Il segnale trigonometrico
installato sulla cima 
del Basòdino (1863) e 
rinvenuto attorno 
al 1936 sulla parte alta 
del ghiacciaio da quattro
alpinisti (M. Tonini, 
A. Martini e L. Martini 
e G. Balli).
1 G. Balli

Balli 1996, 
Brenna 2011, 
Club Alpino Svizzero
1874, 
Club Alpino Svizzero
1932, 
Donati 1983, 
Gerla 1901, 
Grossi 1987, 
Musées cantonaux 
du Valais 2002, 
Museo di Valmaggia
2004. 
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Dal punto 8 a Robiei
Il tratto conclusivo del sentiero glaciologico costeggia
dapprima la torbiera di Randinascia in una zona domi-
nata dai marmi con una ricca varietà di fiori multicolori.
A pochi metri di distanza invece, nell’ambiente molto
acido della torbiera, verso la fine dell’estate spiccano
chiazze di fiori bianchi, o meglio di filamenti setosi a ba-
tuffoli che si sviluppano con i semi del pennacchio di
Scheuchzer. Dal ponticello sopra il riale di Randinascia,
uno sguardo verso ovest permette un’ultima panoramica
sulla zona glaciale, mentre pochi metri più avanti la vista
spazia sulla conca di Robiei con il bacino artificiale, gli
impianti idroelettrici e la teleferica che segna il punto di
arrivo del sentiero.

Percorso didattico 
nella diga di Robiei

Per iniziativa delle Officine idroelettriche della Maggia
(Ofima), un cunicolo all’interno della diga di Robiei è
stato aperto al pubblico per permettere ai visitatori di ve-
dere dall’interno una parte degli impianti che hanno pro-
fondamente modificato il paesaggio dell’alta Val Bavona.

Le dighe sono imponenti opere in calcestruzzo concepite
dall’ingegno dell’uomo per accumulare le enormi quan-
tità di acqua necessarie alla produzione di energia idroe-
lettrica.
Il percorso didattico delle Ofima spiega come le dighe si
inseriscono nel naturale ciclo dell’acqua, la loro costru-
zione, il controllo della sicurezza e la trasformazione della
forza dell’acqua in energia elettrica. La suggestiva pas-
seggiata nei cunicoli della diga, unica nel suo genere in
Ticino, dura circa venti minuti.
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Informazioni glaciologiche

Dipartimento del territorio, Sezione forestale - www.ti.ch/ghiacciai

GLAMOS-VAW-ETHZ - www.glamos.ch/it/factsheet#/C14-10

Enti che operano sul territorio

Comune di Cevio - www.cevio.ch

Patriziato di Bignasco - www.bignasco.ch

Officine idroelettriche della Maggia (Ofima) - www.ofima.ch

Ufficio turistico Vallemaggia - www.vallemaggia.ch

Fondazione Bavona - www.bavona.ch

Museo di Valmaggia - www.museovalmaggia.ch

Club Alpino Svizzero sezione Locarno - www.cas-locarno.ch

Società Alpinistica Valmaggese - www.sav-vallemaggia.ch

9594

Suolo poligonale
(tra il punto 6 e il punto 7).
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Prezzo: Fr. 10.-

Guida completa

     

Scheda tecnica

Non raccogliete 
fiori e minerali

È vietato campeggiare

Non abbandonate
il sentiero segnalato

Non spaventate 
gli animali selvatici

I cani devono 
essere tenuti al guinzaglio

Non abbandonate rifiuti 
Portateli a casa

Informatevi 
delle previsioni meteo

www.meteosvizzera.ch

Intraprendete il percorso 
solo se ben equipaggiati

Tempo indicativo 
di percorrenza: 
5 - 6 ore

Difficoltà:  T2 - T3

Numeri telefonici utili

REGA 1414

Funivia S. Carlo - Robiei
Stazione a valle: 091 756 65 46
Stazione a monte: 091 756 65 53

Albergo Robiei
Tel: 091 756 50 20
Infoline: 091 756 66 77

Capanna Basòdino
Tel: 091 753 27 97




